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LA FORMA DI VITA DI NAZARETH 

Verso il Giubileo dell’Incarnazione 
 

Cari confratelli, 
 
 Oggi sentiamo sempre più l’urgenza di attingere dalla spiritualità le 
ragioni del nostro vivere quotidiano, il fondamento della nostra azione 
pastorale, le motivazioni della nostra sequela di Cristo. La spiritualità è la 
fonte da cui sgorga la qualità del nostro essere, dire fare ed apparire. Con 
questo scritto vi propongo alcuni atteggiamenti spirituali, che ci aiutano a 
vivere comunitariamente e a valorizzare pastoralmente il Giubileo 
dell’Incarnazione. 
 Nazareth è il luogo in cui viene custodito il mistero dell’Incarnazione e 
nello stesso tempo è la forma di vita che meglio lo esprime. Ritornare allo 
stile evangelico di Nazareth ci aiuta a privilegiare la spiritualità anziché il dire e 
il fare che subito si mostrano, a scegliere la gratuità e il nascondimento 
anziché l’efficientismo che si afferma. 
 Per vivere il mistero dell’Incarnazione abbiamo perciò bisogno di 
guardare a Nazareth e di assumerne la spiritualità. La spiritualità supera la 
frammentazione e unifica la nostra vita; riduce la frenesia e dona distensione, 
serenità e pacatezza; ci aiuta a uscire dalla pura emozionalità e ci conduce alla 
cura dei veri affetti e dei legami profondi. 
 
 
1. IL MISTERO DEL VERBO INCARNATO 
 
 “Con lo sguardo fisso al mistero dell’Incarnazione del Figlio di Dio”: 
con queste parole inizia la Bolla di indizione del Giubileo dell’anno 2.000 
“Incarnationis Mysterium”. La nostra attenzione viene subito concentrata 
sull’essenziale delle feste giubilari: il ringraziamento a Dio per il dono del 



Figlio Gesù. “La nascita di Gesù a Betlemme non è un fatto che si possa 
relegare nel passato. Dinanzi a Lui, infatti, si pone l’intera storia umana...Gesù 
è la vera novità che supera ogni attesa dell’umanità e tale rimarrà per sempre”. 
(MI 1) 
 Gesù come Verbo incarnato ha la “forma di Dio” ed è il Figlio prediletto 
del Padre; ma egli è anche colui che ha assunto la “forma di servo” ed ha 
spogliato se stesso diventando simile agli uomini. L’Incarnazione è il mistero  
dell’unione ipostatatica della forma di Dio e della forma di servo, 
dell’uguaglianza con Dio e della similitudine con gli uomini. L’Incarnazione è 
anche il processo dell’abbassamento e dello svuotamento: la kenosi di Dio nel 
Figlio Gesù è spogliamento di sé,  umiliazione, obbedienza fino alla morte di 
croce. 
Dio meglio si rivela e si manifesta nelle forme discrete, che passano 
inosservate e proprio per questo clamorose. Dio per comunicarsi agli uomini 
sceglie la via dell’Incarnazione, ossia le vie semplici, ordinarie, umili. Dio si 
manifesta in Gesù, nascondendo la sua gloria e il suo splendore. Il mistero di 
Dio che si rivela è sempre dialettico. 

E’ per questo che avvicinarci al mistero dell’Incarnazione occorre 
quella che Giovanni Paolo II nella “Fides et Ratio” chiama “l’ intelligenza della 
kenosi di Dio, vero grande mistero per la mente umana, alla quale appare 
insostenibile che la sofferenza e la morte possano esprimere l’amore che si 
dona senza nulla chiedere in cambio” (FR 93). 
 
 
2. MARIA: VIA AL MISTERO DEL VERBO INCARNATO 
 
 Maria, la Vergine di Nazareth,  è la porta che ci introduce nel mistero 
del Verbo incarnato; ella “nell’obbedienza piena al Padre ha generato per noi 
nella carne il Figlio di Dio. Chiamata ad essere la Madre di Dio, dal giorno del 
concepimento verginale ha vissuto pienamente la maternità, portandola a 
coronamento sul Calvario ai piedi della Croce” (IM 14) 

Sorprende nella scena dell’Annunciazione l’esaltazione di questa 
sconosciuta ragazza di Nazareth da parte dell’angelo Gabriele: “Ti saluto, o 
piena di grazia; il Signore è con te”. Questo è l’agire di Dio nella storia: Egli 
sceglie strumenti poveri,  inutili, marginali come Maria, che a quel saluto 
rimane turbata. 

Sorprende pure l’annuncio della maternità divina: “Ecco concepirai un 
figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Egli sarà grande e chiamato Figlio 
dell’Altissimo”. Anche Maria è sorpresa, vista la sua condizione di vergine. La 
scelta di strumenti non chiassosi e non eclatanti meglio manifesta la 
sorprendente gratuità di Dio; il suo intervento imprevedibile e improbabile 
meglio esprime l’impossibile possibilità di Dio: “nulla è impossibile a Dio” 

 



Sorprende infine la immediata disponibilità di Maria ad accogliere il 
mistero dell’Incarnazione: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me 
quello che hai detto”. Nella potenza dello Spirito Maria risponde 
generosamente e nello stesso tempo concepisce il Figlio di Dio. 

Dice l’Esortazione apostolica “Vita Consecrata”: “Veramente la vita 
consacrata costituisce la memoria vivente del modo di esistere e di agire di 
Gesù come Verbo incarnato di fronte al Padre e di fronte ai fratelli”. (VC 22). 
Se come religiosi dobbiamo coltivare maggiormente la nostra familiarità con 
questo mistero, Maria la Vergine di Nazareth è la via maestra per percorrere 
questo cammino. 
 
 
3. LA FORMA DI VITA DI NAZARETH  
 
 Nazareth: 
 non è il prologo della vita di Gesù, 
 non è momento preparatorio della sua missione; 
 è la vita di Gesù 
 e non è semplicemente la sua prefazione; 
 è la missione redentrice in atto 
 e non semplicemente la sua condizione. 
 “Non è lui il figlio del falegname?” 
 
 Nazareth: 
 è la preghiera e il lavoro, 
 è la contiguità domestica con Maria e Giuseppe, 
 è la familiarità con Dio. 
 “Non sapevate che io debbo occuparmi delle cose del Padre mio?” 
 
 Nazareth: 
 è la kenosi, il nascondimento e la discrezione che durano tutta una vita; 
 è la estraneità, l’incomprensione e l’incredulità dei propri concittadini; 
 è la identificazione con una storia sperduta e dimenticata. 
 “Può mai venire qualcosa di buono da Nazareth?” 
 
 Non dovrà forse 

la nostra spiritualità 
assumere con più incisività 
l’attenzione al quotidiano e all’ordinario, 
la cura dell’incontro e della relazione, 
la difesa dell’invadenza delle occupazioni, 
la custodia del mistero di Dio? 
“E Maria meditava tutte queste cose, custodendole nel suo cuore” 



 
Non dovrà forse 
la vita delle nostre comunità 
tornare ad avere la nostalgia 
dei mezzi semplici, 
delle vie discrete, 
degli stili evangelici essenziali, sobri e austeri? 
“E Gesù cresceva in età, sapienza e grazia, 
davanti a Dio e davanti agli uomini” 
 
Non dovrà forse 
la nostra prassi educativa e pastorale 
superare le forme della propaganda 
e curare maggiormente i profili 
della condivisione e della cura, 
dell’insediamento là dove vive la gente comune, 
della vicinanza all’estraneità e all’indifferenza, 
della dimora tra il disagio e l’emarginazione? 
“E venne a porre la sua dimora in mezzo a noi”. 
 
La Vergine Maria Immacolata sia il nostro modello ! 
 

 
don Francesco Cereda, 

Ispettore 


